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Storia di un accordo sfumato
dopo il “niet” di Bertinotti
Il contributivo pro rata per tutti fu proposto dal Pdsnel ‘95 e nel ‘97, dice
Veltroni, laCgilerad’accordomanel ‘97saltòper ilnodiRifondazioneche
allora stava nella maggioranza. Le cose effettivamente andarono più o
meno in quel modo. La riforma della previdenza che ci viene invidiata da
mezzo mondo nacque proprio a Botteghe oscure, anzi nel gruppo parla-
mentaredel Pds, dovesotto laguidadi LauraPennacchi, dopouncostan-
teconfrontocheavevacoinvoltoanchetecnicideisindacati (dellaCgilso-
prattutto) si concretizzò inundisegnodi leggepresentatoalla finedel ‘94
in alternativa ai tagli proposti dal governoBerlusconi. Quella proposta in-
troduceva il calcolo contributivo della pensione secondo i principi della
capitalizzazione simulata. Una innovazione così profonda e radicale non
potevavalerechepergli anni avenire,ecioèper leanzianitàmaturatedo-
po l’entrata in vigore della riforma (1 gennaio 1996). Ovvero il pro-rata
(l’anzianità precedente mantiene il calcolo retributivo) che in origine do-
veva valere per tutti. Caduto il governo Berlusconi proprio sulle pensioni,
quellapropostaentrònelmenùdel governoDini.Nel ‘95,durante la lunga
trattativa con i sindacati, si arrivò allo scoglio del campo di applicazione
della riforma. E soprattutto la Uil impose che i lavoratori con almeno 18
anni di contributi ne restassero fuori, per averne il consenso. Nel 1997 fu
SergioCofferatiaparlareperprimodicorrettivi, come l’unificazionedelle
regole l’accelerazione sull’anzianità tranneche per i lavoratori precoci. Il
Pds da parte sua rilanciò la questione del pro-rata, che però nonarrivò al
tavolo della trattativa. Bertinotti minacciava di far saltare il governo se si
toccavano lepensioni.MaProdi si salvògrazieauncompromesso,che in-
terveniva sul pubblico impiego e sugli impiegati salvaguardando operai
«edequiparati»,cheancoraogginonsisachisiano.

R.W.

«Pensioni, anticipare le nuove regole al 2000»
Veltroni lancia una proposta in nome dell’equità: contributivo per tutti
RAUL WITTENBERG

ROMA Intervenire subito sulla
previdenza, prima delle elezioni
del 2001, seppur limitandosi ad
estendere a tutti il calcolo della
pensione con il sistema contri-
butivo pro rata. Una fascia di la-
voratori ci rimetterà? No, perché
a compensare il taglio relativo
della pensione ci saranno gli
sgravi fiscali sul reddito e una
pensione integrativa decollata
grazie allo smobilizzo totale del
Tfr.Unmisura,quest’ultima,che
garantirebbe un’aliquota di fi-
nanziamento di oltre il 7% della
retribuzione. Questa è la propo-
sta di Walter Veltroni in una in-
tervista al «Corriere della sera».
La sortita del segretario dei Ds è
clamorosa perché giunge dopo
una serie di battaglie d’agosto
sulle pensioni, con i sindacati
schierati in difesa dell’ultima
trincea. Quella del 2001, anno
previsto dalla riforma Dini per
verificarne l’efficacia in termini
di risparmi finanziari, e solo il
mancato rispetto di quegli ob-
biettivi avrebbe autorizzato cor-
rezioni al sistema faticosamente
messo in piedi. Invece Veltroni
sposa la tesidell’anticipo della ri-
forma, con l’argomento senz’al-
tro decisivo delle elezioni: si la-
scia intendere che un intervento
non può essere che restrittivo,
per cui chi venisse penalizzato
non voterebbe Ds. Inoltre fra le
diverse ipotesi d’intervento sce-
glie quella che dovrebbe incon-
trare le minori resistenze: regole
uguali per tutti anche nel calcolo
dellepensioni.

«Allaripresailwelfaredevetor-
nare al centro della nostra agen-

da e deve essere oggetto di un
nuovo patto sociale. Noi Ds sia-
mo pronti ad affrontare la que-
stione delle pensioni con inter-
venti incisivi»,hadettoVeltroni,
esprimendosi a favore dell’«ap-
plicazione del sistema contribu-
tivo per il calcolo della pensione
(con il metodo pro rata) a tutti i
lavoratori e non solo a quelli che
a fine 1995 non avevano ancora
maturato 18 anni di anzianità
contributiva, come avviene an-
coraoggiconunapalesedisegua-
glianzaditrattamentotralavora-
tori». «Se ilgovernoloproporrà, i
Ds appoggeranno con convin-
zione» la proposta, promette
Veltroni aggiungendo: «dobbia-
mo chiedere qualcosa anche alle
imprese. Il costodeldenaroèsce-
so in modo significativo e non

giustifica più
l’utilizzo dei
fondi accumu-
lati per il Tfr
dei lavoratori
come fonte di
finanziamen-
to a buon mer-
cato della im-
prese. L’intero
ammontare
dei fondidesti-
nati alle liqui-
dazioni deve

essere utilizzato per le pensioni
integrative». Veltroni insiste sul
fatto che compito della sinistra è
rendere più equo il sistema di tu-
tela sociale; non è un problema
dicassaperl’erario.

«Per questo - aggiunge - credo
sia giusto sganciare dalla finan-
ziaria questodibattitoe imposta-
re con più respiro il nuovo patto
sociale e le innovazioni». Al go-
verno Veltroni chiede di ridurre

«in misura ragionevole il prelie-
vo fiscale soprattutto sui redditi
medio-bassi» epoidi«daresoste-
gno ai giovani e di lanciare un
grande piano di lotta al disagio e
alla povertà». Un programma
ambizioso ma proponibile, no-
nostante lo scenario politico, di-
ce Veltroni che si dichiara non
pessimista: Cofferati - afferma - è
un vero riformista e lo dimostre-
rà; i voti andatiallaBonino(ean-
che all’Asinello) mostrano un
voglia di innovazioni, ma i refe-
rendum «non allargano l’area
della libertà». Il centro sinistra,
insomma, non può limitarsi a
galleggiare. Ma anche le imprese
italianedovrebberoesserepiùdi-
namiche: le condizioni ci sono,
comedimostral’ondatadiacqui-
sti da parte di gruppi esteri in cui
si inserisce la vicenda Piaggioper
quale Veltroni afferma di essere
«amareggiato».

Interventi in nome dell’equi-
tà, dunque. Non è più questione
di finanza pubblica - come sem-
brava a primavera quando il go-
verno ha chiesto a Bruxelles di
accettare un deficit ‘99 al 2,4%
invece che al 2% - ma di ugua-
glianza delle regole. Nelle sortite
deigiorniscorsisièsaggiatoilter-
reno sul pubblico impiego, per
parificarlosubitoconiprivatiper
le pensioni di anzianità. Ma la
questione del pro rata èpiù forte,
tantopiùchelaCgilsarebbed’ac-
cordo.

Però c’è il problema del 2001,
come dicevamo l’ultima trincea
di Cgil Cisl e Uil. Anno di elezio-
ni.Negli ambienti sindacaligiàsi
dicecheèunfalsoproblema: l’U-
livohavintoleelezioninel1996,
esattamente l’anno in cui è en-
tratainvigorelariformaDini.

L’INTERVISTA

Morese: «La riforma si può fare a metà anno
Ma gli assegni d’anzianità non vanno toccati»
ROMA Adesso Raffaele Morese è
sottosegretario al Lavoro. Ma ai
tempi delle riforme previdenziali
era il numero due della Cisl, che si
opponeadanticipare laverificasu
quelle riforme come proponeper-
sino il segretario del principale
partitodimaggioranza.

Walter Veltroni rilancia l’inter-
vento sulle pensioni prima del
2001, che per i sindacati è come il
diavolo.Leicomelovaluta?

«È ragionevole che una materia
come questa venga messa fuori
della Finanziaria propone anche
l’on. Veltroni. E ritengo opportu-
noche,inconsiderazionedelfatto
che il 2001 cade in periodo eletto-
rale, si convenga di discuterne un
anno prima, ad esempio nella se-
conda metà del Duemila. Quanto
al tipo di riforma possibile vedo
che ormai per tutti deve risponde-
re ad esigenze di equità. Ma pro-
prio per questo bisogna evitare
che si aprano nuovi squilibri. Il
contributo pro rata generalizzato
potrebbe entrare senza creare
nuovisquilibrisetutte lecategorie
avessero in piena attività i fondi
integrativi. Ma tuttora ci sono fa-
sce di lavoratori che non hanno
questasecondagambadelsistema
previdenziale. Quindi nel Duemi-
la si dovrebbero generalizzare i
fondi integrativi. Sarebbe molto
utile svincolare il Tfr per poterlo
destinare con congrui sgravi fisca-

li alle pensioni integrative. La mia
proposta è decidere di completare
lagammadeifondinellecategorie
scoperte, che sono anche le cate-
gorie più deboli, come icollabora-
tori continuativi. Inoltre nel nuo-
vosistemalariformanondeveeli-
minare le pensioni di anzianità,
ma farle diventare sempre di più
uno strumento che assieme ad al-
tri serva da ammortizzatore socia-
le. Tutta la riforma degli ammor-

tizzatori dovrà essere costruita
nella certezza che le pensioni di
anzianitànonvenganoeliminate.
Eperscoraggiarle,èbastatoassicu-
rare il cumulo lavoro-pensione
dopoi40annidicontributi».

Generalizzare i Fondi integrativi
rendendoliobbligatori?

«L’obbligo è superfluo se c’è un
buonincentivofiscale».

Lei fecela proposta di unamedia-
zione sui tempi per l’intervento.
Puòspiegarlameglio?

«Governo e parti sociali, come
hannofattoadessoperilGiubileo,
potrebbero concordare di antici-
pare di qualche mese l’avvio della
verifica sulle riforme previdenzia-
li, ad esempio nella seconda parte
del Duemila, inmododanonarri-
vare a ridosso delle elezionipoliti-
chedel2001.Dall’accordoverreb-

bero delle linee guida da conse-
gnareadunaleggedelega,consca-
denzetalidaassicurareleeventua-
li misure entro la fine del Duemi-
la».

Veltroni e Amato si richiamano
alle esigenze di equità per metter
mano alle pensioni. Secondo lei
che è stato sindacalista, perché i
sindacati si oppongono a misure

equitative?
«Secondomenonsioppongonoa
misure equitative, ma a una di-
scussione a spizzichi e bocconi,
come si dice nel Sud. E invece se si
rimette mano alle pensioni biso-
gna farlo globalmente, in modo
che tutto si tenga. Non dimenti-
chiamo ad esempio il problema
della bassa contribuzione dei la-
voratoriatipici».

Secondo Lei, giacché si prende il
bisturi, è il caso di operare anche
sulleanzianitàdeglistatali?

«Non mi pare un grande proble-
ma. Non si tratta di un grosso pri-
vilegio, né l’accelerazione dareb-
begrandi risparmi. Il veroadegua-
mento lo facemmo nel ‘97 deci-
dendo che anche gli statali, abba-
stanza presto, avrebbero potuto
andare in pensione anzianità solo
conalmeno35annidiservizio»,

Welfare non è solo pensioni, per
chiperdeillavorosonoguai.

«A settembre inizia il confronto
persemplificareegeneralizzaregli
ammortizzatori sociali. Si tratta di
costruire un sistema che aiuti le
personeariqualificarsi,pertuttele
categorie in modo che non ci sia-
no situazioni protette e situazioni
scoperte come quella dei collabo-
ratoricontinuativi.Edanchediar-
tigiani e commercianti, sapendo
però che pure loro dovranno par-
tecipare al finanziamento del si-
stema». R.W.

■ UN NUOVO
PATTO
«Chiediamo
qualcosa anche
alle imprese:
rinuncino
a finanziarsi
con il Tfr»

“A commercianti
ed artigiani,

garantita
tutela sociale
se anche loro

la pagheranno

”
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ANGELO FACCINETTO

MILANO Nonc’èdubbio.È legitti-
mo cheuna forza politicaesprima
la propria opinione su un tema di
grande importanza come la rifor-
ma dello stato sociale. Edè impor-
tante, anche, che non si invochi-
nodatenésiimponganoscadenze
ravvicinate, tantopiùcheil2001è
ormai dietro l’angolo. Bisogna fa-
re attenzione però. Nel ribadire la
volontà riformatrice, non si deve
dare l’impressione che si parta da
zero. IlnumeroduedellaCgil,Gu-
glielmo Epifani, apprezza i toni
usati dal leader dei Ds,WalterVel-
troni, nel riproporre la questione.
Ed apprezza anche le parole -
«molto rispettose» - pronunciate
nei confronti del sindacato. E il
fatto - «importante» - che non si
intenda «ricorrere alla finanziaria
per far cassasullaprevidenza».Ma
su questo punto insiste. «Ciò che
serve adesso - spiega - è compiere
passi ulteriori per completare una
trasformazione già avviata. Nella
consapevolezza che giàè stato fat-
to molto, che sono già state intro-
dotte novità straordinarie. Sareb-
beerratal’ideacheciòchesièfino-
ra fatto sia sbagliato». Sottolinea,
Epifani,comesenzaquestiproces-
si riformatori - attuati con il con-

senso dei lavoratori - la spesa pre-
videnziale, oggi stabilizzata, sa-
rebbe arrivata al 17-18 per cento
delPil.Chenonsarebberostati in-
trodottimeccanismidieguaglian-
za - vedi rapporto tra pubblico e

privato - in passato inesistenti. La
verifica di cui si parla, insomma,
dovrà stabilizzare definitivamen-
te il sistema. Nell’ottica del com-
pletamento di un processo già av-
viato.

Nel merito? Veltroni parla della
necessitàdiestendereatutti ilavo-

ratori il sistemacontributivo.Del-
l’opportunità di utilizzare il Tfr,
oggi fonte di finanziamento a
buon mercato per le imprese, per
la previdenza integrativa. Ed Epi-
fani ricorda come la Cgil abbia

espresso da tempo un’opinione
assai simile. «Nel momento in cui
la previdenza integrativa divente-
rà operativa per tutti i lavoratori -
dice - l’attuale spartiacque dei 18
anni di contribuzione non avrà
piùragionediessere.Contuttociò
che questo comporta, anche dal

punto di vista simbolico, nel rap-
porto tra le generazioni. Senza di-
menticare che applicare a tutti il
sistema contributivo avrà come
conseguenza quella di premiare
chirestaalavorare,disincentivan-
do il ricorso al pensionamento
d’anzianità». Stessa attenzione -
«èunamateriasullaqualesidovrà
ragionare in sede di verifica del
welfare»-perl’utilizzodelTfr.Che
sidovràsemprepiùlegareallapre-
videnzaintegrativa.

L’estensione del sistema contri-
butivo non trova però d’accordo
laUil.Acominciaredalsuonume-
ro uno, Pietro Larizza. Larizza ap-
prezza lavolontàdiconfrontosul-
lo stato sociale, manifestata dal
leader della Quercia. Apprezza
l’attenzione per la formazione dei
giovani. Ma la generalizzazione
del contributivo, quella no. «Su
questo - dice - non sono d’accor-
do». «Appreziamo due cose nel-
l’interventodiVeltroni-aggiunge
Adriano Musi, che della Uil è se-
gretario confederale -: l’aver por-

tato l’attenzione sul welfare visto
in senso generale e l’aver sottoli-
neato lanecessitàdiunamaggiore
equità». Nel merito, però, anche
luiprendeledistanze.«Quelloche
non ci convince in maniera asso-

luta è questa estensione. Oltre al-
l’ipotesi di poter avviare una di-
scussionesullepensioniaprescin-
deredallaverificadeidaticontabi-
li del 2001». Ma perché no? «Per-
ché significherebbe sottrarre al
potere d’acquisto dei futuri pen-
sionati i 15mila miliardi di rispar-

mio che si realizzeranno nei pros-
simi dieci anni. E non c’è nessun
sistema integrativo in grado di
compensare tale perdita, a meno
che non ci si sobbarchi il paga-
mento di premi assicurativi oggi

fuori della portata dei lavoratori,
sianoautonomiodipendenti».

Critico (con prudenza), sul te-
ma, è anche il segretario confede-
rale della Cisl, Pierpaolo Baretta.
«Estendereatutti ilsistemacontri-
butivo - sostiene -è un rischio. Po-
trebbe essere fonte di disegua-

glianze, alcuni finirebbero col ri-
metterci».Nonpernienteil sinda-
cato, che pure quella scelta l’ha
fatta, si èanche fermato.«Perchiè
avanti con gli anni, cambiare ca-
vallo incorsapuòcomportareil ri-
schiodiunacaduta».

Ma cosa pensa l’esponente Cisl
di una riforma del welfare basata
sulla ricercadiunamaggioreequi-
tà? «Quello per la costruzione del-
l’equitàè unprocesso che nonna-
sce adesso - dice -. Abbiamo sette
anni di lavoro alle spalle.Anninei
quali, insieme, si è scelta la strada
della gradualità. La questione su
cui dobbiamo oggi intenderci,
piuttosto,èquesta.Stiamoparlan-
do della costruzione di un’equità
piùavanzata,chetengacontodel-
l’evoluzione del Paese, o stiamo
parlando invece di risanamento
dei conti pubblici? Se l’ipotesi è la
prima, siamo interessati e dispo-
nibili. E da qui al 2001 c’è tutto il
tempo per discutere, ragionare e
costruire soluzioni. Coscienti che
gli effetti non si vedranno imme-
diatamente,manell’arcodeglian-
ni. Se invece l’ipotesi è quella del
risanamento dei conti, discutia-
mone pure, ma lasciamo stare la
previdenza. Non sarà certo una
manovra sulle pensioni a modifi-
care il quadro. E non parliamo di
equità».

Sindacati divisi sulla sortita del leader Ds
Epifani apprezza i toni dialoganti. Larizza contrario all’estensione del pro rata

■ IL VICE DI
COFFERATI
«Importante
che non si voglia
intervenire con
la Finanziaria
Ma la transizione
va completata»

■ SEGRETARIO
DELLA UIL
«Sono contro
l’estendere
il sistema
contributivo
ma sul welfare
concordo»
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